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Un tavolo ci vuole
Bianco-Valente

Se ami passare il tempo con gli amici, condividendo e ibridando le espe-
rienze vissute e le visioni sul futuro, un tavolo ci vuole. 
Un tavolo occorre, per fissare i pensieri sulla carta, per poterli mostrare 
agli altri, per migliorare i progetti, cambiando di posto e guardandoli da 
una diversa prospettiva.
Senza un tavolo, come faremmo a dare un baricentro ai momenti di 
convivialità? Come e con chi ci racconteremmo le storie? E come po-
tremmo creare i presupposti per viverne di nuove?
Il titolo di questo progetto si è probabilmente insinuato nella mente 
leggendo 25 modi per piantare un chiodo di Enzo Mari. Questo pen-
siero, appena emerso dal rumore di fondo della mente, deve essersi in 
qualche modo connesso, per le vie misteriose che solo gli assoni della 
corteccia cerebrale conoscono, al ricordo della celebre canzone Ci vuo-
le un fiore, scritta da Gianni Rodari e interpretata da Sergio Endrigo, che 
tutti abbiamo provato a canticchiare nella nostra infanzia, perdendo 
inevitabilmente il filo della lunga sequenza di cose che servono per fare 
altre cose, declinate in un fanciullesco ma inoppugnabile rapporto di 
causa - effetto. 
Rodari intende convincerci che per fare ogni cosa sia necessario un fiore, 
ma a noi, in questo momento, è invece un tavolo che occorre. 
Potremmo provare a costruirlo insieme, c’è chi fra noi è più bravo a di-
segnarne le forme, chi sa scegliere le varietà di legno più adatte, chi ha 
le capacità manuali e la giusta dose di pazienza per realizzarlo al meglio. 
Noi non siamo particolarmente bravi in nessuna di queste cose, però 
dedichiamo molto tempo a creare le condizioni affinché altre persone 
intreccino le proprie esperienze per creare qualcosa di nuovo, è la cosa 
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che facciamo di continuo, in tutti gli ambiti e con maggior naturalezza.
Anche per questa pubblicazione, insieme a Pasquale Campanella, ab-
biamo invitato le persone a intessere un dialogo a più voci, ponendo 
tutti coloro che hanno accettato il nostro invito, nella condizione di non 
poter disporre di uno spazio esclusivo, proprio, ma di doversi misurare 
nel disagevole esercizio del confronto e della condivisione con un altro 
individuo: ascolto, rispetto, proposta, misura, tatto.
Anche i ricercatori, gli artisti e le progettualità che abbiamo invitato 
a ideare un manifesto, in cui condensare l’essenza delle proprie espe-
rienze di studio e di lavoro sul campo, erano consapevoli di dover con-
dividere con gli altri lo spazio pubblico, i muri in pietra delle case che si 
affacciano sulle stradine e sulle scalette del centro storico di Latronico. 
Ognuno ha affrontato la grande questione delle aree interne del nostro 
paese, guardandola dal punto di vista del proprio ambito di ricerca, 
ognuno ha offerto agli altri la propria visione, proponendo suggestioni 
legate a questo specifico territorio, ma dotate anche di una spiccata 
valenza universale. 
Ancora una volta, la chiave di lettura del progetto, se mai ve ne fosse 
una univoca, non è da ricercarsi nelle singolarità, ma nell’intreccio delle 
visioni proposte e nell’interazione che queste voci saranno in grado di 
creare nella coscienza di coloro che vivono abitualmente questo luogo 
o che si trovano ad attraversarlo.
Con Pasquale e con tutti gli altri artisti, critici e performer che negli 
anni ci hanno raggiunto a Latronico per A Cielo Aperto, conosciamo 
bene il disagio più o meno latente legato al confronto, all’impossibilità 
di conoscere la forma che realmente assumerà ogni progetto ipotizza-
to, ma assaporiamo ogni volta anche il grande piacere legato alla condi-
visione e alla consapevolezza di costruire qualcosa che da soli sarebbe 
stato impossibile realizzare. 
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Abbiamo sognato una realtà rassicurante, statica o lentamente pro-
gressiva. Ci siamo svegliati d’improvviso in un mondo fuori controllo, 
soggetto alle inafferrabili leggi della termodinamica. 
Gli effetti delle fluttuazioni del clima e la pressione ambientale, che 
una volta riguardavano regioni per noi marginali, come la cintura degli 
uragani o l’area subsahariana, oggi colpiscono il cuore dell’Occidente. 
La pandemia, i fenomeni di desertificazione dell’Europa meridionale e 
la frequenza di eventi climatici estremi, come la tempesta Vaia, sono i 
sintomi di uno squilibrio ambientale che avrà un costo economico e di 
vite umane altissimo.  
Lo si deve soprattutto all’impatto delle emissioni di CO2 delle nostre 
città che nessun urbanista, in centinaia di anni, era stato in grado di 
prevedere. Ed è improbabile che, oggi, gli stessi strumenti di pianifica-
zione ci consentano di disegnare una città capace di rispondere positi-
vamente alla stessa crisi.
La più grande illusione è stata poter immaginare uno scenario futuro, a 
cui far corrispondere usi e bisogni, da cui far derivare strutture urbane, 
forme e contenitori architettonici. Questa visione deterministica della 
progettazione, contraddetta dagli studi su l’exaptation architettonica 
(Melis & Pievani, 2021; Pievani & Serrelli, 2011), è il risultato di una 
imponente reificazione, cioè della convinzione che la realtà e una sua 
astrazione siano la stessa cosa (Gould, 2011). 
Nella prefazione del catalogo del Padiglione Italia alla XVII Biennale di 
Venezia (Melis, Pievani & Medas, 2021), Ewan Birney, Direttore dell’I-
stituto Bioinformatico Europeo, corrobora la posizione di Gould, sotto-
lineando che, in tempi di crisi ambientali, “l’alleanza tra scienza, arte, 

Aree interne e reificazione dell’ordine urbano
Alessandro Melis
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design, architettura, dinamiche sociali ed etica, può aiutare a modella-
re il nostro scenario politico ed economico”. 
Secondo Birney, per superare le crisi occorre quindi abbracciare la 
complessità transdisciplinare naturale e rinunciare alla distinzione tra 
l’uomo e gli altri esseri viventi: “La tecnologia di sequenziamento del 
genoma umano ha aperto nuovi filoni di ricerca nell’ambito delle scien-
ze biologiche includendo il settore della salute, dell’agricoltura e della 
biodiversità. […] Ci sta aiutando a comprendere che il genere umano 
è profondamente e imprescindibilmente legato a tutti gli altri esseri 
viventi. Noi tutti condividiamo lo stesso patrimonio genetico esatta-
mente come condividiamo il mondo in cui viviamo”. 
Analogamente, superare la “semplificazione binaria” della realtà, all’o-
rigine della pianificazione (determinista), implica l’accettazione della 
natura complessa degli insediamenti urbani e la rinuncia dell’arroganza 
divinatoria che caratterizza la corrente tassonomia architettonica. 
Per questo la discussione sull’abuso di parole come “resilienza” e “so-
stenibilità”, al di fuori dell’ambito di ricerca, rischia di essere un’arma di 
distrazione, da parte dei protezionisti dell’autonomia, dalla possibile e 
forse necessaria decolonizzazione dell’architettura da definizioni auto-
ritarie, ma storicizzate, come “ordine” e “razionalismo”. 
È una discussione non del tutto originale. Il premio Nobel Elias Canetti 
affermò che: “Nell’ordine c’è qualcosa di micidiale: nulla deve vivere 
dove non gli è consentito. L’ordine è un piccolo deserto che si è creato 
da sé. È importante che sia delimitato, affinché chi possiede autorità 
su di esso possa prestare tutta la dovuta attenzione. Si sente povero 
l’uomo che non possiede alcun territorio deserto di questo genere, nel 
quale abbia il diritto di estirpare con furore cieco ogni cosa”. 
Giancarlo De Carlo traspose un’immagine simile in architettura: “La ve-
rità è che nell’ordine c’è la noia frustrante dell’imposizione mentre nel 
disordine c’è la fantasia esaltante della partecipazione”.
Anche le descrizioni sulle marginalità della periferia e delle aree inter-
ne, in Italia, soffrono le critiche di un ordine tassonomico e formale 
dell’urbanistica che, in realtà, mira al mantenimento dello status quo, 
nonostante i rapidi cambiamenti epocali dovuti alle crisi ambientali.
La dorsale italiana dei centri minori è, tuttavia, un compendio di cono-
scenze storiche che oggi vale la pena di esplorare, proprio per l’intrin-
seca ecologia delle strutture urbane derivante da una combinazione 
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stratificata di azioni deterministiche e indeterministiche, che supera i 
limiti della reificazione moderna dell’ordine, dell’omogeneità formale e 
della specializzazione dell’urbanistica.
Proprio le aree interne italiane sono state infatti al centro di una del-
le più importanti e trascurate rivoluzioni dell’urbanistica: le eruzioni 
vulcaniche del 536, capaci di cancellare l’estate, hanno contribuito 
al collasso del modello urbano romano, a causa di un abbassamento 
drammatico delle temperature, e alla sostituzione con il modello più 
organico della città medievale.
Le carestie, le guerre gotiche e la pandemia successiva allo sbarco 
dell’esercito bizantino, hanno causato milioni di morti e decretato la 
fine del controllo geometrico e razionale del territorio.
Le infrastrutture territoriali, le strade, i ponti, gli acquedotti e le cen-
turiazioni, non più sostenibili in termini di forza lavoro e utilizzo di ri-
sorse (oggi diremmo ad alto consumo energetico), lasciano il posto a 
un modello più organico di urbanizzazione, con insediamenti di cresta 
prossime alle risorse naturali, come nel caso dei mulini ad acqua, rag-
giungibili attraverso percorsi che seguono le curve di livello. 
Anche all’interno degli insediamenti, gli assi ordinatori del castrum 
vengono inglobati in un tessuto multifunzionale e frammentario, fino 
a scomparire. 
Anche il fascino esercitato dalla città compatta non è una novità, se 
pensiamo a The art of building cities di Camillo Sitte. Tuttavia bisogna 
aspettare gli anni Sessanta e Settanta per riscontrare un genuino inte-
resse per il genotipo della città storica, privo dell’elemento romantico 
o nostalgico del passato.
Nel suo saggio del 1965, La città non è un albero, Cristopher Alexander 
sottolinea la migliore risposta ai bisogni delle persone della città stra-
tificata grazie alla maggiore quantità di interconnessioni rispetto alle 
new town. 
Sebbene trascurata, se confrontata con le letture eroiche dell’urbanistica 
rinascimentale, ottocentesca o moderna, la città compatta medievale, tra 
i modelli urbani più longevi della storia, mostra ancora una volta il proprio 
potenziale: le emissioni procapite delle città storiche, come quelle delle 
aree interne italiane, sono mediamente inferiori rispetto a quelle delle 
città con grandi boulevard e con quartieri moderni e specializzati. 
Come sostengono Richard Sennett e Pablo Sendra, in Designing Disor-
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der, la città ordinata, sotto assedio da parte degli urbanisti e delle pri-
vatizzazioni, è imperfetta, fragile e incapace di adattarsi.
La “città aperta” di Sennett, che riprende il manifesto della città disor-
dinata e adattabile descritto in The Uses of Disorder (1970), implica 
quindi la consapevolezza che etica, giustizia sociale ed ecologia debba-
no convergere e dipendono dalle componenti fisiche della città come la 
forma, la dimensione e le proporzioni delle strade e degli spazi pubblici. 
Anche l’inclusione dei percorsi ciclabili, di qualche dispositivo tecno-
logico e l’educazione civica, non sono sufficienti alla città ordinata per 
bilanciare anche la qualità di vita negli insediamenti compatti, se misu-
rata in termini di salute.
La plasticità del tessuto urbano compatto in continuità con strade e 
spazi urbani, in combinazione con il tessuto urbano più ordinato, fa-
vorisce usi alternativi o molteplici di una stessa componente urbana 
e conferma che le potenzialità dipendono, appunto, dalle possibilità 
combinatorie e non alternative. 
In assenza di un’integrazione con l’esistente, invece, il modello urbano 
ottocentesco e poi quello moderno, con i grandi viali allineati e desti-
nati prevalentemente al trasporto, ha mostrato le sue debolezze: nel 
corso dell’ondata di calore record del 2003, le temperature elevate, a 
Parigi, sono state fatali per 15.000 persone, soprattutto a causa dell’in-
capacità dei boulevard haussmanniani di dissipare, di notte, il calore 
accumulato durante il giorno. 
Il diverso rapporto tra altezza degli edifici e larghezza delle strade, la 
multifunzionalità degli spazi pubblici e la continuità con gli spazi se-
mipubblici e privati, hanno invece offerto un’irrinunciabile protezione 
climatica, nelle aree interne della Francia, dell’Italia e della Spagna.
Grazie al disordine del tessuto urbano, agli orti e ai terminali del verde 
produttivo, che uniscono inscindibilmente la parte urbanizzata al ter-
ritorio circostante, molti insediamenti delle aree interne garantiscono, 
ancora oggi, una risposta migliore ai fenomeni di feedback ambientale, 
come l’effetto isola di calore, rispetto alle periferie urbane monofunzio-
nali del Dopoguerra. 
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Allineamenti alternativi
Curare le solidarietà e le reti

Kathryn Weir

A partire dalla fine degli anni ‘90, si è verificato un deciso incremento 
delle pratiche artistiche basate su forme di collaborazione interdisci-
plinare e socialmente impegnate. In luoghi dove le strutture artistiche 
ufficiali sono scarse o non corrispondono ai bisogni e ai desideri del-
le comunità e degli artisti, questi ultimi, collaborando con personalità 
provenienti da altri ambiti, hanno fondato nuovi spazi d’arte, dato av-
vio a pubblicazioni, curato mostre e progettualità, per gestire festival, 
laboratori e scuole. Si sono sviluppate pratiche artistiche non basate 
sulla produzione di oggetti ma sulla ricerca, sulla condivisione delle co-
noscenze e l’accrescimento di reti relazionali, facilitate in questo dalla 
diffusione delle tecnologie digitali. Gli elementi costitutivi delle opere 
di questi artisti sono le interazioni sociali, con strategie estetiche che 
includono discussioni di gruppo, momenti di convivialità, la preparazio-
ne e la condivisione del cibo, viaggi e incontri.
Tali pratiche collocano l’arte all’interno della vita piuttosto che separar-
la in un ambito a parte, e la pongono in relazione a particolari contesti 
sociali e culturali. La ricerca artistica - e la produzione di conoscenza in-
terdisciplinare che ne deriva - aiuta a creare le condizioni per il dialogo, 
non solo tra diversi sistemi di pensiero ma anche tra diverse geografie 
e contesti storici specifici. Tra le varie progettualità che sperimentano 
processi di trasformazione sociale, si genera uno scambio di idee, stru-
menti e strategie e si attivano discussioni a lungo termine tra artisti e 
collettivi che fanno ricerca, ciascuno in questioni radicate a livello loca-
le. Questi progetti mettono in campo nuovi approcci, spesso nei conte-
sti rurali e nelle periferie urbane, considerando gli imperativi ecologici, 
sviluppando pedagogie alternative e ampliando l’accesso all’informa-
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zione, oltre a sperimentare modalità di coinvolgimento politico parte-
cipativo su piccola scala. Questo importante movimento verso forme 
più eque di produzione e circolazione della conoscenza può creare una 
massa critica e generare nuovi modelli sociali, partendo dall’ambito lo-
cale per influenzare le comunità regionali e internazionali, al fine di 
sviluppare una politica alternativa del vivere insieme1.

Nel 1955, i partecipanti alla conferenza di Bandung degli stati asiatici e 
africani sostennero che, nel contesto della guerra fredda, le nazioni in 
via di sviluppo, molte delle quali stavano appena guadagnando l’indi-
pendenza dai regimi coloniali, non dovevano allearsi con nessuna delle 
due superpotenze, gli Stati Uniti o l’URSS. Questo ispirò la creazione del 
Movimento dei Non Allineati che tenne il suo primo incontro a Belgra-
do nel 1961. 
Oggi molti artisti e attori del mondo della cultura che partecipano a 
comunità creative, puntano a generare allineamenti e alleanze alterna-
tive, al di fuori delle posizioni affermate dal neoliberismo e spesso ciò 
avviene in un contesto rurale o periferico. Essi aspirano alla costituzio-
ne di reti relazionali basate sui beni comuni che sperimentino concre-
tamente modalità alternative di produzione culturale, per giungere a 
un modello di progettazione culturale condiviso. La questione di come 
la conoscenza sia definita, prodotta e trasmessa è centrale in questi 
sforzi, così come il riconoscimento di altre forme di intelligenza, capaci 
di compiere salti intuitivi ma anche di essere applicabili nella pratica 
al luogo specifico in cui si opera. Si tratta di una delle correnti più im-
portanti della pratica artistica contemporanea che ha generato nuove 
discussioni e forme inscritte in storie diverse da quella del modernismo 
europeo e nordamericano.

La piattaforma Cosmopolis, avviata nel 2015 al Centre Pompidou, mira-
va a espandere la visibilità di tali pratiche, radicate nella ricerca inter-
disciplinare e nelle questioni sociali, creando una rete e alcuni indirizzi 
di indagine tematica (dove le linee generali venivano mantenute, men-
tre ogni anno veniva approfondito un nuovo focus), oltre a una serie 
di metodologie. La piattaforma rendeva conto di una nuova vitalità di 
scambi che metteva in connessione attori culturali in poli artistici sparsi 
per il mondo. Il primo ciclo tematico della piattaforma, Cosmopolis #1: 
Collective Intelligence, è stato presentato nel 2017 a Parigi ed era in-
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centrato sulla collaborazione e la pratica collettiva, riflettendo su come 
il networking locale e internazionale, facilitato dagli sviluppi delle co-
municazioni digitali, abbia permesso un intreccio senza precedenti di 
pratiche radicate sui territori e scambi transculturali, contribuendo a 
generare un nuovo interesse per gli approcci cosmopoliti2. Cosmopo-
lis #1.5: Enlarged Intelligence (2018, Chengdu) rifletteva su ecologia, 
tecnologia e beni comuni con artisti che lavoravano nello spazio rura-
le e urbano, immaginando come usare l’intelligenza artificiale e quella 
ecologica per raggiungere obiettivi definiti collettivamente. Cosmopolis 
#2: rethinking the human (2019, Parigi) attraverso la ricerca artistica ha 
esplorato il modo in cui lo spazio rurale e le formazioni sociali su pic-
cola scala possano offrire modelli e sistemi di valore alternativi. Il rio-
rientamento dei mezzi tecnologici all’interno di una politica più ampia, 
che comprende ma non è centrata sull’umano, è rimasto al centro degli 
argomenti tematici di questa edizione, che ha anche indicato impor-
tanti allineamenti che si stanno sviluppando nell’arte contemporanea 
attraverso l’attivismo basato sul lavoro nelle comunità. Ad esempio, 
ciò emerge nelle opere cinematografiche del Karrabing Film Collective 
che mettono in luce la percezione dell’“essere indigeno”, registrando le 
trasformazioni industriali ed ecologiche in atto e la tossicità legata allo 
sviluppo del capitale globale nell’era moderna. 

Cosmopolis #2 mirava a esplorare come altre cosmologie, sistemi eco-
nomici e articolazioni geografiche contengano le basi di configurazioni 
sociali e tecnologiche alternative. Ha portato in primo piano le pos-
sibilità della diversità tecnologica, così come la questione del giusto 
rapporto di scala, attraverso indagini artistiche che fanno comprendere 
come le formazioni sociali su piccola scala e diversamente configurate 
possano generare altri modelli e sistemi di valore, mettendo in rete 
unità più piccole, de-industrializzando e dedicando una particolare at-
tenzione al processo e al ritmo sociale. 
Nel suo progetto Seeds Shall Set Us Free II (2019), l’artista Munem Wa-
sif ha lavorato con la banca del grano UBINIG, fondata nel 1984 da un 
gruppo di attivisti in Bangladesh, per sostenere la biodiversità del riso e 
le conoscenze agricole locali, in un contesto in cui queste erano limitate 
dalla coltivazione dell’indaco e della juta, imposte per il mercato mon-
diale dal potere coloniale britannico. Il duo di artisti di Chengdu (Cina), 
Chen Jianjun e Cao Minghao, ha documentato la storia di un agricoltore 
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che autogestisce un progetto di riforestazione, e una comunità Qiang 
che ha creato una scuola di tradizioni culturali e di vita sostenibile. Le 
due azioni derivano dal loro progetto collaborativo a lungo termine 
Water System Project, che esamina le complessità ambientali e storiche 
nei pressi del fiume Dujiangyan nella provincia del Sichuan e che intrec-
cia questioni di paesaggio, mezzi di sussistenza, cambiamento climatico 
e creazione di futuri alternativi attraverso azioni su piccola scala con i 
loro collaboratori nelle aree rurali. 

La creazione di relazioni e la condivisione delle conoscenze, così come 
le relazioni e le metodologie sviluppate attraverso Cosmopolis sono sta-
te centrali anche nella mostra The Collective Body al Dhaka Art Summit 
del 2020, che ha riunito 15 collettivi e iniziative fondate da artisti del 
Bangladesh e 15 collettivi internazionali, selezionati per le loro affinità 
e il potenziale di scambio, di strumenti e strategie3. In Bangladesh, il 
fiorente ambiente dell’arte contemporanea è in gran parte composto 
da iniziative interdisciplinari che hanno creato festival, spazi artistici, 
scuole e reti di collaborazione per sostenere la loro pratica, in assenza 
di istituzioni finanziate a livello centrale o fonti di sostegno economico. 
A The Collective Body, al Dhaka Art Summit, sono stati invitati anche al-
tri artisti e collettivi provenienti da contesti similari, al fine di sviluppare 
discussioni pertinenti le pratiche collaborative in Bangladesh, traccian-
do paralleli in Asia, Centro e Sud America, Africa e Oceania per creare 
scambi di strategie e di strumenti concettuali. Il processo curatoriale 
ha aperto discussioni articolate da cui sono emersi interessi e preoc-
cupazioni comuni, tra cui la trasmissione di forme estetiche sviluppate 
nel tempo, le relazioni tra i contesti rurali e urbani, i movimenti di la-
voro attraverso i domini agricoli e industriali, il cambiamento climatico 
e l’inquinamento ambientale. La Gidree Bawlee Foundation of Arts nel 
nord-ovest del Bangladesh agisce come un catalizzatore per l’inclusivi-
tà sociale, riunendo comunità locali e artisti per riattivare le tradizioni 
culturali. Nel 2018 Gidree Bawlee ha creato il progetto Hamra con l’in-
tento di sviluppare forme sperimentali di teatro di burattini per rappre-
sentare la storia e i miti locali, così come immaginati da una compagnia 
teatrale formata da bambini. I burattini, fatti a mano con materiali tro-
vati dai bambini stessi, raccontano storie di piccoli incidenti naturali e 
soprannaturali che si collegano ad antiche storie di ondate migratorie 
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Cao Minghao e Chen Jianjun, Observing Point, 2019. Courtesy degli artisti 

Gidree Bawlee, Children’s Puppet and Theater group, 2019. Courtesy degli artisti
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